
A seguire le ultime vicende giudiziarie
che coinvolgono Silvio Berlusconi si re-
sta sinceramente colpiti per le tante,
troppe volte in cui l’ex premier è stato
minacciato e vittima di più e svariate
estorsioni. Poi vai a capire la natura e
l’oggetto del ricatto. Che non sarebbe-
ro secondari ma ancora non noti.

E comunque dopo Palermo e l’ag-
giunto Ingroia che hanno indicato il Ca-
valiere parte lesa e teste, per l’ennesi-
ma volta, del socio Dell’Utri (indagato
per estorsione), adesso arriva la nuova
indagine della procura di Napoli che ie-
ri ha notificato un nuovo ordine di arre-
sto per Valter Lavitola, l’ineffabile ex
direttore de L’Avanti e Carmelo Pinta-
bona, presidente di Fesisur, la Federa-
zione delle associazioni siciliane in Sud
america ed esponente dell’Mpa, il Mo-
vimento per l’Autonomia fondato da
Raffaele Lombardo. Per tutti l’accusa è
estorsione ai danni dell’allora presiden-
te del Consiglio Silvio Berlusconi e tra-
sferimento fraudolento di beni. Pinta-
bona, arrestato ieri dalla Finanza a Pa-
lermo, avrebbe chiesto a Berlusconi 5
milioni di euro con la minaccia - si leg-
ge nell’ordinanza di custodia cautelare
- di rivelare ai pm, in caso contrario,
«circostanze di fatto penalmente rile-
vanti e pregiudizievoli per la sua posi-

zione giuridica e per la sua immagine
pubblica». La procura di Napoli aveva
chiesto l’arresto, per le stesse ipotesi di
reato, anche per Francesco Altomare,
ma il gip non ha accolto la richiesta.

INDAGATO L’AVVOCATO SAMMARCO
Oltre che di estorsione nei confronti di
Berlusconi, i tre sono accusati di inte-
stazione fittizia di beni e di favoreggia-
mento nei confronti del giornalista: lo

avrebbero infatti aiutato a rimanere la-
titante, mettendogli a disposizione una
somma pari a 100.000 euro e un com-
puter grazie al quale, tramite Skype,
Lavitola aveva la possibilità di comuni-
care con l’Italia. Pintabona e Altoma-
re, inoltre, secondo l’accusa facevano
«da trait d’union tra Lavitola e l’on. Ber-
lusconi, con il compito specifico di chie-
dere allo stesso Berlusconi, per suo con-
to, una somma pari a 5 milioni di eu-
ro».

Gli indagati avrebbero minacciato
Berlusconi, che Pintabona chiama nel-
le telefonate «il nano maggiore» (così
sostiene l’accusa), anche di tenere
«condotte processuali non in linea con
gli interessi dello stesso, e di racconta-
re altri fatti penalmente rilevanti». Da

sfondo c’è il caso escort-Tarantini: in
una lettera, agli atti dell’inchiesta, Lavi-
tola sottopone a Berlusconi quella che
egli ritiene «la più adeguata esposizio-
ne della vicenda processuale». Tra gli
indagati di questo nuovo filone napole-
tano anche l’avvocato Alessandro Sam-
marco, legale storico di Berlusconi ma
anche di Previti. L’ipotesi, che riguar-
da anche un secondo avvocato, è indu-
zione a rendere dichiarazioni mendaci
all’autorità.

Lavitola è detenuto da aprile, dopo
una lunga latitanza in sud america,
nell’inchiesta sui finanziamenti all’edi-
toria. E questa nuova “grana” nasce
dalle sue dichiarazioni, quella
“collaborazione” - o presunta tale - per
cui l’ex giornalista era convinto di tor-
nare in Italia e limitare i danni della
sua posizione giudiziaria. Ne era con-
vinto quando il 25 aprile, in un interro-
gatorio in carcere, rivelò ai pm napole-
tani, l’aggiunto Curcio e i sostituti Pisci-
telli e Woodcock, rivelò di aver chiesto
soldi a Berlusconi tramite Carmelo Pin-
tabona, presidente della Fesisur, pro-
prio durante i mesi della sua latitanza
in sud america.

Significativa un’intercettazione del
22 giugno scorso in cui Pintabona par-
la con Altomare di una partita a brisco-
la al tavolo di gioco con il «nano mag-
giore» (Berlusconi) che perderà la par-
tita. Nella conversazione si fa riferi-
mento anche a un progetto di Pintabo-
na di «avere l’esclusiva in Argentina
per costituire un vivaio di giovani pro-
messe del Milan con un allenatore in
loco la cui realizzazione - si legge
nell’ordinanza - può dipendere in larga
misura dalle disposizioni che ha dato o
potrà ancora dare il nano maggiore».

ILCASO

«La custodia in carcere è l’unica misu-
ra adeguata alla gravità dei fatti», scri-
ve il gip. «La decisione non ci stupi-
sce», commentano gli avvocati. Il se-
natore Luigi Lusi, in cella dal 20 giu-
gno con l’accusa di aver sottratto al-
meno 25 milioni di euro dalle casse
della Margherita, per ora resta a Re-
bibbia. Il suo «contegno», la possibili-
tà di inquinamento delle prove e la
mancata restituzione del denaro: que-
sti, alcuni dei motivi che hanno porta-
to ieri il gip di Roma Simonetta
D’Alessandro a respingere l’istanza
di scarcerazione, presentata dai difen-
sori, Luca Petrucci e Renato Archidia-
cono, dopo che la Cassazione aveva
annullato con rinvio l’ordinanza di cu-

stodia cautelare del Tribunale del Rie-
same. Giovedì, il pm Stefano Pesci si
era pronunciato contro la scarcerazio-
ne ma a favore dei domiciliari. Ieri, il
gip ha sottolineato che la concessione
dei domiciliari è possibile solo a condi-
zione che Lusi dia idonee garanzie
che il suo luogo di residenza sarà «ta-
le da impedire i contatti» con chi po-
trebbe inquinare le prove e che, so-
prattutto, restituisca i soldi.

Per il magistrato le esigenze caute-
lari non possono ritenersi attenuate

anche in considerazione delle dichia-
razioni fatte da Lusi dopo l’arresto e
che hanno determinato la sua iscrizio-
ne nel registro degli indagati anche
per calunnia. Nel provvedimento, il
gip definisce «fantasiosa» la «tesi
dell’intestazione fiduciaria», che «con-
trasta con ogni logica oggettiva», e
«intrinsecamente contraddittoria
l’ipotesi di investimenti asseritamen-
te effettuati, secondo una prima ver-
sione, per conto della Margherita, di
poi per conto di Rutelli, con assoluta
incertezza, quindi, sui profili soggetti-
vi dei beneficiari».

TENTATIVOGROSSOLANO
Il gip definisce poi «grossolano il ten-
tativo di retrodatazione al 2006
dell’accordo con Rutelli: mentre
l’uscita dal partito era nel 2006 del

tutto imprevedibile per Rutelli, Lusi,
invece, aveva concreto interesse a re-
trodatare la fantomatica intesa, aven-
do costituito la “Lui.Gia Ltd” appun-
to nel 2006».

Gli avvocati si dicono «non più di
tanto stupiti dalla decisione, che era
nell’aria», annunciano che il no alla
scarcerazione sarà impugnato davan-
ti al tribunale del Riesame, tornano a
far notare che i contatti tra Lusi e sua
moglie sono proseguiti sia prima che
dopo la reclusione, tanto che «quando
è stata notificata l’ordinanza lui era a
colloquio proprio con lei, regolarmen-
te autorizzata dai pm».

Precisano, infine, che l’ex tesoriere
«non ha mai fatto il nome di Rosy Bin-
di, nemmeno l’ha mai accusata di es-
sersi appropriata di somme per fini
privati».

Un«forteappello» primadi tuttoagli
amministratori locali piemontesi, il
sindacodi Torino PieroFassino e i
presidentidi Regionee Provincia,
RobertoCota edAntonioSaitta, e
quindiai nuovivertici dellaRai, la
presidenteAnna Maria Tarantolae il
direttoregeneraleLuigiGubitosi,
affinchèvenga «subitonominato il
presidentedel CentrodiProduzione di
Torinoe si riprendaad investiresul
Centro»,è stata lanciatodaalcuni
parlamentaripiemontesi.«Siamo
prontia lavorare ancheaFerragosto -
hadettoStefanoEsposito (Pd) - per
farepressione aRomaperchè quello
chestasuccedendo aTorino è molto

pericoloso, siaper i 330 dipendentie i
150precaridellaRai locale, sia per il
rischiodiperderesegmenti di qualità
dell’entepubblico,maper farequesto
abbiamobisogno diuna vera lobby
politica».«Lacaricadi direttoredel
Centroèvacante da15 mesi - ha
aggiuntoGiorgio Merlo(Pd) - e a
Torinonon si fannopiù investimenti,
soprattuttonel settore tecnologico
come inveceaccade aicentridi
Milano,Romae Napoli, nonvorremmo
che la mancatanomina fosseun primo
passoverso losmantellamento».
MarcoCalgaro (Udc)e Osvaldo Napoli
(Pdl) si sonodetti molto«preoccupati
per l’assenza dellapolitica»

Una consigliera municipale del Mo-
vimento 5 Stelle eletta a Genova nel
consiglio di circoscrizione Medio Po-
nente è stata arrestata con l’accusa
di detenzione ai fini di spaccio. Il fer-
mo, avvenuto mercoledì sera, è sta-
to confermato dal Gip, e la consiglie-
ra è già state trasferita nella casa cir-
condariale di Pontedecimo. Secon-
do l’accusa Diletta Botta, 36 anni,
aveva all’interno del suo bar di Se-
stri Ponente un bazar di droga tra
cocaina, marijuana, ecstasy e
hashish. Il blitz della Polizia è scatta-
to scattato dopo un’indagine anti-
droga.

L’arresto ha suscitato «sgomen-
to» nel Movimento di Beppe Grillo
che ha diffuso una nota precisando
di considerare la “grillina” «momen-
taneamente dimissionaria». Insom-
ma subito allontanata dal partito e
sospesa dalla carica. Certo, per chi
fa della legalità una delle battaglie
più importanti, non è un buon inizio
e un utile esempio. Tra l’altro la con-
sigliera - stando all’accusa - spaccia-
va da tempo ogni tipo di sostanza.
Gli agenti hanno trovato all’interno
del bar, oltre a cocaina, hashish e
marijuna, anche polvere di Mda,
con la quale vengono confezionate
le pastiglie di ecstasy. Davanti al Gip
la donna avrebbe fatto parziali am-
missioni. Il rappresentante dei grilli-
ni di Genova, Paolo Putti, ha detto di
provare «sgomento», di essere «uma-
namente vicino» alla consigliera, ma
anche di «non poter tollerare quan-
to accaduto». Eletta alle ultime ele-
zioni al Municipio VII Ponente, la
consigliera di circoscrizione era sta-
ta incaricata di portare a termine un
progetto di solidarietà. E invece i
suoi sostenitori, gli elettori e gli altri
esponenti del Movimento si sono tro-
vati a commentare il suo arresto.
«Diletta Botta, come tutti i cittadini
che hanno concorso alla recente
competizione elettorale, ha parteci-
pato alle attività del Movimento e ha
presentato il certificato penale im-
macolato. Restiamo quindi in attesa
- si legge in una nota pubblicata sul
sito di Beppe Grillo - dei decorsi de-
gli atti giudiziari». I primi a segnala-
re a Genova che all’interno del bar
avveniva qualcosa di poco chiaro
erano stati i residenti di Sestri Po-
nente, che avevano presentato un
dettagliato esposto in commissaria-
to. Con l’arresto, la polizia ha messo
fine non solo al traffico di stupefa-
centi, ma anche, di fatto, alle aspira-
zioni politiche della consigliera.
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«Domiciliari» possibili
solo con garanzie sul
luogo di residenza e con
la restituzione dei soldi

Lavitola e le richieste al Cav
Valter Lavitola, al suo arrivo a Fiumicino il 16 aprile scorso FOTO ANSA/TELENEWS

● Nuovo arresto in carcere per il faccendiere: dalla
latitanza avrebbe ottenuto da Berlusconi 5 milioni
e un computer ● In carcere anche Pintabona
(Mpa) che chiama l’ex premier «nano maggiore»
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